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Lunedì fra l’Ottava di Natale (Anno B) 

Santi Innocenti 
 
1 Lettera di Giovanni 1, 5 - 2, 2 
Matteo 2, 13 - 18 
 
 
1) Orazione iniziale  
Signore nostro Dio, che oggi nei santi Innocenti sei stato glorificato non a parole, ma col sangue, 
concedi anche a noi di esprimere nella vita la fede che professiamo con le labbra. 
 
Da Betlemme si scorge, su una collina, una fortezza in rovina: si tratta della tomba del re Erode. Il 
luogo di nascita di Cristo, invece, era un’umile grotta. Questi due diversi luoghi ben caratterizzano i 
due diversi re; dobbiamo scegliere tra loro: l’uno era superbo e crudele, l’altro mite e umile. Erode 
cercava di eliminare ogni rivale, tanto che nemmeno la sua stessa famiglia era al riparo. Di 
conseguenza, il suo cuore, indurito da lunghi anni trascorsi nel peccato, non provò pietà alcuna per 
la sofferenza di bambini innocenti, che oggi commemoriamo. La loro morte ci pone di fronte a un 
paradosso: essi sono morti al posto di Cristo, venuto a morire per loro!  
Cristo, Principe della Pace, era venuto a riconciliare il mondo con Dio, a portare il perdono ai 
peccatori e a farci partecipare alla sua vita divina. Possiamo dunque essere sicuri che, nonostante 
non avessero bisogno di perdono, i santi Innocenti, che hanno perso la loro giovane vita per Cristo 
e per il suo vangelo, sono stati fra i primi a entrare nella gioia della vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: 1 Lettera di Giovanni 1, 5 - 2, 2 
Figlioli miei, questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e 
in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, 
siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella 
luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni 
peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se 
confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni 
iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. 
Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un 
Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non 
soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo. 
 
3) Commento su  1 Lettera di Giovanni  1, 5 - 2, 2 
● Questo è il messaggio che udimmo da lui ed annunciamo a voi (1 Gv 1, 5). Che cosa abbiamo 
qui? Essi videro e palparono con le loro mani il Verbo di vita; palparono Colui che dall'inizio 
era unico Figlio di Dio e divenne nel tempo visibile e palpabile. A quale scopo venne, quale 
novità ci annunciò? Che insegnamento volle impartirci? Perché mai fece ciò che fece così che, 
essendo Verbo, divenne carne, essendo Dio, soffrì da parte degli uomini le cose più indegne, 
sopportò gli schiaffi dati da quelle stesse mani che egli aveva plasmato? Che cosa ci volle 
insegnare? Che cosa mostrare? Che cosa annunciare? Sentiamo. Se noi sentiamo discorrere di 
questi fatti, cioè della nascita e della passione di Cristo, senza ricavarne un insegnamento, 
ciò significa piuttosto un'evasione che un arricchimento dello spirito. Senti parlare di grandi 
cose? Bada con quale frutto ne senti parlare. Che cosa dunque volle insegnare il Verbo, che cosa 
annunciare? Ascolta cosa dice Giovanni: Poiché Dio è luce ed in lui non ci sono tenebre (1 Gv 1, 5; 
cf. Gv 8, 12). Qui egli parla di luce, non c'è dubbio, ma le sue parole sono oscure: è bene allora che 
la luce stessa di cui ci ha parlato l'Apostolo, rischiari i nostri cuori per comprendere ciò che 
egli disse. È questo il nostro annuncio: Che Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. Chi oserebbe 
dire che in Dio ci sono tenebre? Ma che cosa si intende per luce, che cosa per tenebre? Non deve 
capitare di stabilire nozioni che abbiano qualche legame con la nostra vista materiale. Dio è luce 



dice uno qualsiasi, ma anche il sole è luce, anche la luna è luce, anche la lucerna è luce. La luce di 
Dio deve essere evidentemente qualcosa di superiore a queste luci, di più prezioso ed 
eccellente. Tanto questa luce deve essere al di sopra delle altre, quanto la creatura dista da Dio, 
quanto il creatore dalla sua creazione, la sapienza da ciò che per suo mezzo fu fatto. Potremo essere 
vicini a questa luce, se conosceremo quale essa sia, se ad essa ci accosteremo per esserne 
illuminati; poiché in noi stessi siamo tenebre, ma, illuminati da essa, possiamo divenire luce e non 
essere dalla luce confusi, dato che siamo da noi stessi confusi. Chi è confuso da se stesso? Chi si 
riconosce peccatore. Chi non è confuso dalla luce? Chi ne è illuminato. Ma che significa essere 
illuminati? Chi s'accorge di essere ricoperto delle tenebre dei peccati e brama essere 
rischiarato da quella luce, ad essa s'accosta. Perciò dice il salmo: Accostatevi a lui e siatene 
illuminati e i vostri volti non arrossiranno (Sal 33, 6). Ma non arrossirai di essa, se nel momento in 
cui ti rivelerà ripugnante a te stesso, sentirai dispiacere di questo tuo stato e capirai quanto è bella 
quella luce. È questo che Giovanni ci vuole insegnare. 
 
● Fa' dunque attenzione a ciò che Giovanni dice: Se diremo che in noi non c'è peccato, ci inganniamo 
ed in noi non c'è verità. Se dunque ti confesserai peccatore, la verità è in te, poiché la verità è 
luce. Non ancora pienamente splende la tua vita, perché vi sono dei peccati; ma ecco, cominci 
ormai ad illuminarti, poiché riconosci i tuoi peccati. Considera le parole che seguono: Se 
confesseremo i nostri delitti, egli è fedele e giusto per condonarceli e purificarci da ogni iniquità (1 
Gv 1, 8-9). Qui Giovanni non si riferisce soltanto ai peccati del passato, ma anche a quelli 
eventualmente commessi al presente; l'uomo non può non avere almeno peccati lievi, fin 
quando resta nel corpo. Tuttavia non devi dar poco peso a questi peccati, che si definiscono lievi. 
Tu li tieni in poco conto quando li soppesi, ma che spavento quando li numeri! Molte cose leggere, 
messe insieme, ne formano una pesante: molte gocce empiono un fiume e così molti granelli fanno 
un mucchio. Quale speranza resta allora? Si faccia anzitutto la confessione dei peccati: perché 
nessuno si reputi giusto, e l'uomo che prima non era ed ora è, innalzi la cresta davanti a quel Dio 
che vede ciò che è. Prima di tutto ci sia dunque la confessione, poi l'amore: che cosa fu detto 
della carità? La carità copre la moltitudine dei peccati (1 Pt 4, 8). Vediamo se appunto Giovanni non 
esorti proprio alla carità, in considerazione dei delitti che stanno nascosti dentro le anime. Soltanto 
la carità elimina i delitti. La superbia invece distrugge la carità, mentre questa toglie i delitti. 
L'umiltà è collegata alla confessione, per mezzo della quale ci dichiariamo peccatori; ma 
l'umiltà non è quella per cui ci dichiariamo peccatori soltanto con la lingua; come se, dichiarandoci 
giusti, non dispiacessimo agli uomini, a causa della nostra arroganza. Questo lo fanno gli empi e i 
dissennati. Dicono: io so di essere giusto, ma mi conviene dichiararlo davanti agli uomini? Se mi 
dichiarerò giusto, chi sopporterà questo, chi lo tollererà? Sia nota davanti a Dio la mia giustizia, io 
tuttavia mi dichiarerò peccatore; non già perché lo sono, ma perché l'arroganza non mi renda odioso. 
Di' agli uomini ciò che tu sei e dillo a Dio. Se non dirai a Dio ciò che sei, Dio condannerà ciò che 
troverà in te. Vuoi che egli non pronunci condanne? Accusati da te stesso. Vuoi che perdoni? Vedi 
in te stesso, sì da poter dire a Dio: Distogli il tuo sguardo dai miei peccati. Ripeti a lui anche le altre 
parole di quel salmo: Poiché io riconosco le mie iniquità (Sal 50, 11 5). Che se confesseremo i nostri 
delitti, egli fedele e giusto, può da essi scioglierci e purificarci da ogni iniquità. Ma se diremo che non 
abbiamo peccato, lo trattiamo da ingannatore e la sua parola non è in noi (1 Gv 1, 9-10). Se dirai: 
non ho peccato, tratti lui da menzognero, proprio quando vuoi presentare te come veritiero. Come è 
possibile che Dio sia menzognero e l'uomo veritiero, dal momento che la Scrittura si oppone a questa 
conclusione? Ogni uomo è menzognero, Dio solo è veritiero (Rm 3, 4). Dio dunque è veritiero per 
se stesso, tu sei veritiero per mezzo di Dio; da te stesso invece sei menzognero. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 2, 13 - 18 
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: 
«Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode 
infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre 
e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto 
dal Signore per mezzo del profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Quando Erode si accorse 
che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a 



Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva 
appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta 
Geremìa: «Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi 
figli e non vuole essere consolata, perché non sono più». 
 
5) Riflessione sul Vangelo secondo Matteo 2, 13 - 18 
● I Santi Innocenti. 
Il primo pensiero che sorge nel cuore, nel ricordare la strage di tanti bambini innocenti a 
Betlemme, è quello di orrore e di sgomento dinanzi a una crudeltà inaudita, segno di un animo 
imbarbarito. Purtroppo, quando l'uomo è dominato dalla passione del potere, come Erode, 
tutto crede lecito pur di mantenere sicuro il suo dominio tirannico, annientando, senza pietà, 
ogni avversario vero o supposto. È la storia che si ripete in ogni tirannìa. È davvero riprovevole 
questo tiranno che non risparmiò nemmeno i figli. Sono ancor più riprovevoli tutti coloro che, anche 
nei tempi presenti, si macchiano di sangue innocente, per assicurarsi la poltrona. Ma noi, la nostra 
società è forse migliore di Erode? Non si sta perpetrando nel mondo e anche in Italia una guerra 
spietata contro bambini mai nati? Stando alle statistiche, vengono fatti circa 50 milioni di aborti ogni 
anno, circa 150 mila in Italia, registrati nelle strutture pubbliche. Dinanzi a questa carneficina la 
strage di Erode ci appare sfumata. Rimane questa vergogna della nostra società che non risparmia 
nemmeno i piccoli e si sfoga contro gli inermi. E questo sistema non è soltanto frutto di un momento 
di smarrimento o di scoraggiamento che potrebbe comprendersi, ma viene sancito dalla legge che 
anziché proteggere gli inermi, incoraggia a incrudelire contro di essi. Ma la narrazione evangelica ci 
offre anche un'altra letture: Matteo scrive il suo vangelo per gli ebrei, e nella strage di Erode 
vede punti d'incontro tra la storia di Mosè e quella di Gesù volendolo presentare ai suoi lettori 
come il nuovo Mosè promesso da Dio. Alla loro nascita, strage di bambini in Egitto, strage di 
bambini a Betlemme, ambedue sono in Egitto, entrambi attuano la parola "dall'Egitto ho chiamato 
mio figlio". Entrambi comunicano la legge che porta a salvezza: Sul monte Sinai, le dieci Parole, 
sulla montagna, il discorso programmatico di Gesù. In entrambi i messaggi suonano come esigenza 
fondamentale il progresso della civiltà, il rispetto alla vita, la difesa dei più deboli e indifesi. La nostra 
preghiera, anche per intercessione dei santi bambini di Betlemme, perché si rispetti la vita in ogni 
suo stadio, si rispetti l'infanzia secondo il detto latino: Puero maxima reverentia! Al bambino, la 
massima reverenza! Si rifiuti ogni sfruttamento del bambino per scopi sessuali come per motivi 
economici. 
 
● Il Vangelo di Matteo, redatto attorno agli anni 80 e 90, si preoccupa di mostrare che in Gesù si 
compiono le profezie. Molte volte viene detto: “Tutto ciò avvenne affinché si adempisse ciò che era 
stato detto dal Signore....” (cf. Mt 1,22; 2,17.23; 4,14; 5,17; ecc.). Questo perché i destinatari del 
Vangelo di Matteo sono le comunità dei giudei convertiti che vivevano una profonda crisi di fede e 
di identità. Dopo la distruzione di Gerusalemme nell’anno 70, i farisei erano l’unico gruppo del 
giudaismo sopravissuto. Negli anni 80, quando cominciarono a riorganizzarsi, crebbe l’opposizione 
tra giudei farisei e giudei cristiani. Questi finirono per essere scomunicati dalla sinagoga e separati 
dal popolo delle promesse. La scomunica rese ancora più acuto il problema dell’identità. Non 
potevano più frequentare le loro sinagoghe. E furono assaliti dal dubbio: Sarà che ci sismo sbagliati? 
Chi è il vero popolo di Dio? Gesù è veramente il Messia? 
 
● È per questo gruppo sofferto che Matteo scrive il suo vangelo, come Vangelo di consolazione per 
aiutarli a superare il trauma della rottura, come Vangelo di rivelazione per mostrare che Gesù è 
il vero Messia, il nuovo Mosè in cui si compiono le promesse, come Vangelo della nuova pratica 
per insegnare il cammino di come raggiungere la nuova giustizia, più grande della giustizia dei farisei 
(Mt 5,20). 
 
● Nel vangelo di oggi appare questa preoccupazione di Matteo. Lui consola le comunità 
perseguitate mostrando che anche Gesù fu perseguitato. Rivela che Gesù è il Messia, infatti per 
ben due volte insiste nel dire che le profezie si compieranno in lui; e suggerisce inoltre che Gesù è 
il nuovo Messia, poiché, come Mosè, anche lui è perseguitato e deve fuggire. Indica un nuovo 
cammino, suggerendo che devono fare come i magi che seppero evitare la vigilanza di Erode e 
ritornarono alla loro dimora, prendendo un altro cammino. 



______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Erode dette l’ordine di uccidere i bambini di Betlemme. L’Erode di oggi continua ad uccidere milioni 
di bambini. Muoiono di fame, di denutrizione, di malattia, a causa dell’aborto. Oggi chi è Erode? 
• Matteo aiuta a superare la crisi di fede e di identità. Oggi, molti vivono una crisi profonda di fede e 
di identità. Il Vangelo, come può aiutare a superare questa crisi di fede? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 123 
Chi dona la sua vita risorge nel Signore. 
 
Se il Signore non fosse stato per noi, 
quando eravamo assaliti, 
allora ci avrebbero inghiottiti vivi, 
quando divampò contro di noi la loro collera.  
 
Allora le acque ci avrebbero travolti,  
un torrente ci avrebbe sommersi; 
allora ci avrebbero sommersi acque impetuose. 
 
Siamo stati liberati come un passero  
dal laccio dei cacciatori. 
Il nostro aiuto è nel nome del Signore:  
egli ha fatto cielo e terra. 
 
 


